
CASTENEDOLO «Bisogna rim-
boccarsi le maniche e andare a la-
vorare duramente in campo».
Gianmarco Remondina si presen-
ta così, a Castenedolo, come nuo-
vo allenatore della FeralpiSalò (ed
avendo come vicequell’Andrea Te-
deschiche vent’annifa erailcentra-
vanti delPalazzolo diC1), senzafra-
si di circostanza, ma con la serietà
di chi sa che il momento è difficile.
Per la squadra, ma anche per il suo
predecessore Claudio Rastelli.
«Una persona che stimo, un ami-
co. So come sta, state certi che lo
chiamerò in questi giorni».
L’attenzione, però, è ovviamente
tutta sulla situazione della Feralpi-
Salò. «Difficile, molto difficile. An-
che perchè questo è un girone di
ferro, molto più complicato dell’al-
tro. Perchè qui ci sono non solo le
quattro retrocesse dalla serie B, ma
anche altre squadre come Cremo-
nese e Spezia (che ha pure cambia-
to guida, da Gustinetti a Serena)
che puntanoa vincere il campiona-
to. E noi dobbiamo salvarci...».
Remondina, un bresciano in una
squadra bresciana: oltre alla re-
sponsabilitàdiarrivareinunasqua-
dra che ha problemi di classifica,
sente il peso di questo cercare d’es-
sere profeta in patria?
«Sento ovviamente queste respon-
sabilità, ma non perdiamo di vista
l’obiettivo salvezza, che è alla no-
stra portata. E dobbiamo concen-
trarci subito per preparare la pros-

sima gara sul campo del Pergocre-
ma capolista».
Un campo che Remondina ben co-
nosce, al pari peraltro di Rastelli,
avendo entrambi allenato il Pergo-
crema. Due anni fa in LegaPro 1 il
tecnicoromano,nel ’99/2000(in se-
rie D) il mister di Trenzano. «Fu
un’esperienza non bella, anche a
causadiunadirigenzanon all’altez-
za. L’ho già dimenticata, domeni-
ca ci tornerò da avversario...».
Guidando una FeralpiSalò schiera-
ta... «Non lo so ancora. Ho idee che
spaziano dal 4-3-3 al 4-3-1-2, ma
voglio prima conoscere i giocatori
cheho adisposizione,perchè un al-
lenatore non deve mai snaturare le
loro caratteristiche tecniche, ma
cercare di sfruttarle nella maniera
migliore. Io inizio ora a lavorare
con questi ragazzi, ed anche se co-
nosco molti di loro per averli visti
giocare o per averli avuti avversari,
solo il lavoro sul campo può darmi
le risposte che cerco. Dopo di che
capirò che squadra schierare sul
campo della capolista. E potrebbe
essere un undici anche senza il nu-
mero minimo di giovani necessa-
rio per avere i contributi federali: la
società non mi ha chiesto di schie-
rare certi giocatori, ma soltanto di
salvare la squadra».
E per questo ha anche promesso al
tecnico un premio salvezza, che ci
auguriamo possa riscuotere a fine
stagione...
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